
meno in parte, imputabile alla meccanica trasposizione alla realtà 
odierna di politiche concepite per un mondo totalmente diverso. 
Del resto la recente evoluzione economica di molti Paesi (fra cui 
l’Italia), costellata da accelerazioni sempre più brevi alternate a 
frenate sempre più brusche e più lunghe, accredita l’ipotesi che le 
tecniche di stampo keynesiano non siano un arma universale im
piegabile in ogni circostanza ed in ogni situazione, e sembra sugge
rire la regola che — quanto più modeste sono le dimensioni di un 
Paese ed elevato il suo grado di dipendenza dall’estero -  tanto 
meno utile risulti il controllo della domanda aggregata rispetto a 
politiche alternative di stabilizzazione.
Da considerazioni di questo genere è nata la decisione della Fon
dazione Giovanni Agnelli di affidare ad un gruppo di studiosi (tra 
cui Bruno Contini, Vincenzo Caramelli, Alberto Cassone, Mas
simo Egidi, Paolo G. Motta, Nicola Rossi, Vincenzo Siesto, facenti 
capo in gran parte al Laboratorio di Economia Politica dell’Univer
sità di Torino) il compito di procedere ad ulteriori riflessioni sulla 
base delle quali elaborare un nuovo modello interpretativo del 
sistema economico italiano, idoneo a riflettere con la necessaria 
accuratezza la complessa realtà istituzionale e strutturale del no
stro Paese, ed a verificare pertanto l’efficacia ed i limiti delle mi
sure di politica economica e finanziaria che saranno via via pro
poste.
Il modello progettato è nuovo anzitutto perché privilegia netta
mente -  rispetto ai tentativi esperiti in Italia -  l’analisi delle con
dizioni reali in cui si svolgono i processi produttivi. Soprattutto 
negli ultimi anni, la vicenda congiunturale italiana si è venuta 
caratterizzando sul piano della produzione, per la presenza di mol
teplici strozzature, che trasformano gli stimoli della domanda in 
aumenti dei prezzi e delle importazioni, anziché del prodotto e 
dell’occupazione. Sono queste strozzature che impediscono di con
figurare come realistica l’ipotesi, alla base di molti modelli inter
pretativi, di adeguamento istantaneo dell’offerta alle sollecitazioni 
della domanda aggregata, e che richiedono di essere empiricamente 
verificate, se si vogliono individuare le forme di intervento più 
efficaci.
In quest’ottica, è inevitabile che il nostro sistema economico venga 
visto, più che come un’economia "dualistica", come una economia 
"segmentata", non utilmente analizzabile in termini di grandi ag
gregati. Così è del mercato del lavoro, dove un’area forte si con
trappone ad un ’area debole intorno alla quale ruota un pool
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